Domenica XXV A
(Is 55,6; Fil 1,20-27;  Mt 20,1-16)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 

Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».
Il brano evangelico risente del clima polemico diffuso contro Gesù da parte dei farisei per la sua disponibilità ad accogliere i peccatori. Si pensi alla chiamata di Matteo, il pubblicano e al banchetto che ne segue al quale partecipano i suoi amici, i peccatori. L’accusa contro il Maestro sulla bocca dei Farisei era diventata una irrisione, un dileggio di fronte ai discepoli: Bel maestro il vostro, che mangia con i peccatori! Un disprezzo alimentato anche da altri episodi nei quali Gesù dimostrava la sua disponibilità verso i lontani. E’ il caso di Zaccheo, della peccatrice in casa di Simone, dell’adultera. L’episodio di Matteo offre a Gesù l’occasione per esprimere chiaramente i criteri del suo operare: “Sono venuto non per i giusti ma per i peccatori”. Egli dona salvezza anche a chi nella sua vita ha conosciuto solo il male, ma è disponibile ad affidarsi a lui.
La parabola che abbiamo letto è una risposta a questa accuse. Gesù risponde dicendo che questo è il modo di agire di Dio: egli è giusto ma, insieme, e ancora più, è buono e misericordioso. Il suo modo di agire non si fonda sulla giustizia ma sulla bontà e sulla misericordia. Dio è amore gratuito e su questa verità si fonda ogni attesa di salvezza. La salvezza è possibile per tutti, purchè la si voglia accogliere.
Ora la parabola dà forma plastica all’insegnamento: Dio è libero nel suo operare e offre salvezza non col criterio della giustizia ma della misericordia. La salvezza non è un premio da conquistare, anche se dobbiamo tendervi con tutte la nostre forze. Essa rimane sempre un qualcosa che supera infinitamente i meriti delle nostre opere. La partecipazione alla vita divina e alla vita futura che ne segue non può essere comperata dalle nostre azioni ma è frutto della grazia di Dio ottenuta a noi dalla morte e risurrezione di Cristo. 
La parabola ha come punto centrale la contrapposizione tra il comportamento del padrone della vigna che dà ai lavoratori dell’ultima ora la stessa paga offerta a quanti hanno lavorato dalla prima ora e la reazione di questi ultimi che ritengono di subire un torto non perché non hanno ricevuto il giusto ma perché si vedono equiparati ai primi che hanno lavorato meno di loro. Da una parte c’è la bontà del padrone, dall’altra l’incapacità di valutarla e capirla nel suo vero significato, fino a bollare il gesto del padrone come ingiusto. Ciò che fa ostacolo a questa gente per capire il padrone e il suo agire è l’invidia e la malevolenza. Non si vuole accettare che altri che non hanno lavorato siano equiparati a loro. Fuori della parabola: non si vuole accettare che i peccatori, i lontani, i pagani e gli appartenenti a popoli diversi da Israele, siano ammessi alla salvezza offerta da Dio in Gesù Cristo. 

Noi siamo tutti condizionati dalla mentalità commerciale in base alla quale si riceve nella misura in cui si dà. Una mentalità che non ammette la gratuità. L’uomo riuscito, quello da proporre a modello, è l’uomo che si fa da se, che riesce nel suo mestiere, negli affari, nella politica, nel mondo dello spettacolo e ne raccoglie i frutti. In questo mondo non c’è posto per l’incapace, per chi non riesce, per chi ha fallito. Una mentalità che risponde a una rigida idea di giustizia, ma che non è attenta alle reali condizioni dell’uomo. Con la sola giustizia non si salva l’uomo. C’è anche chi sbaglia e sono molti. E Dio vuole la salvezza di tutti. Per questo il suo criterio di accoglienza dell’uomo non è la giustizia ma la misericordia. Inoltre, ciò che egli offre supera la capacità dell’uomo. Nessuna opera umana può equivalere la vita divina che Dio dona. 
Il problema e la polemica non si esauriranno durante la vita di Gesù, ma si prolungherà anche nei primi decenni della Chiesa e costituirà la questione centrale del concilio di Gerusalemme.
Il significato della parabola è di grande importanza e di ampio respiro. Gesù annuncia l’inizio di tempi nuovi nei quali non c’è più posto per privilegiati, ma tutti gli uomini sono chiamati ad attingere salvezza guardando con fiducia a Gesù, il Salvatore donato dal Padre all’umanità. E’ il tempo della misericordia piuttosto che dei meriti, della fede più che della opere da vantare. E’ il tempo della rivelazione del Padre misericordioso di fronte al quale ogni uomo si trova nella stessa situazione, chiamato alla conversione e alla fede. Con questo richiamo Gesù ha iniziato la sua predicazione: “convertitevi e credete al vangelo”. E’ un richiamo che invita tutti a prendere in considerazione il “Padre della misericordia, il Dio di ogni consolazione”, che viene incontro all’uomo incapace di salvezza, soprattutto a quanti si sentono impotenti di fronte all’esperienza del peccato e si affidano a lui mediante la fede in Gesù. E’ lo stesso messaggio esposto nella parabola del figliol prodigo che mette di fronte al padre il fratello che ha sperperato e quello che ha messo a frutto la sua vita col lavoro fedele. Il Padre si prende cura dell’uno e dell’altro perché solo in lui i due fratelli trovano l’amore che salva.
Il fatto che la salvezza è dono gratuito di Dio non giustifica in nessun modo l’inoperosità. Dio, dice la parabola, è sempre pronto a assumerci nella sua vigna. Egli ha bisogno anche di noi per dilatare il suo regno. Qualunque sia l’ora nella quale accettiamo di lavorare con lui  per fare fruttificare la sua vigna, ci è riservata la stessa accoglienza generosa: ci rende partecipi della sua famiglia e la possibilità di essere sempre con lui. Diventati suoi figli per dono gratuito, guidati dal suo Santo Spirito, egli c’invita a far fruttificare in noi i suoi doni: amore, pace, gioia, benevolenza, bontà, mitezza. Questa è la giustizia del Regno di Dio, fondata sulla bontà del padrone della vigna. 
Emerge dalla parabola anche un richiamo forte a quella gratuità che si realizza nel servizio di volontariato. E’ un modo concreto di assumere nella nostra vita gli stessi sentimenti di Dio che sono sentimenti e propositi di amore gratuito. L’ambito nel quale porre in atto il nostro servizio gratuito è ampio; va dalla famiglia, alla comunità parrocchiale, alla vita sociale. Occorre lasciarsi permeare dal precetto evangelico della carità, guardando all’esempio che ci viene dal Signore. Un modo inequivocabile per dimostrare l’autenticità della nostra fede e di “comportateci in modo degno del vangelo di Cristo”, come ci esorta oggi S.Paolo.

